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timore è di non riuscire a rea-
lizzarle. Cioè mentre noi stiamo
lavorando pancia a terra per fare
tutto nei tempi previsti, c’è una
burocrazia insensibile, nemica
dello Stato, nemica della crescita,
che ostacola la realizzazione delle
opere e che rischia di far perdere
tutti questi fondi». «Ciò premesso
- continua - tutti i porti italiani e
anche i nostri porti, hanno bi-
sogno di dragaggi che sono resi
impossibili da una delle peggiori
legislazioni del mondo in questa
materia. In Italia si draga circa

un milione di metri cubi all’anno,
in Francia se ne dragano 15 mi-
lioni. E stiamo parlando di due
Paesi che hanno una portualità di
misura comparabile».

Perché quello dei dragaggi è
un problema così sentito e
quali sono gli intoppi legi-
slativi?

«È una situazione inaccettabile.
Come Assoporti l’abbiamo messo
come punto numero uno
dell’agenda del nuovo governo.
Dobbiamo risolvere una volta per
tutte il problema dei dragaggi,
che è un problema di accessibilità
dei porti, di concorrenza e anche
di sicurezza della navigazione».

E che cosa osta?
«C’è un’idea balzana in questo
Paese e qui soltanto per cui ciò

Il Turismo via mare punta sul 2023
Di Cesare: si prevedono fino a 4,3 milioni di crocieristi
in crescita del 27% sulle previsioni di chiusura del 2022

«La burocrazia uccide
i porti della Puglia»
Il presidente dell’Autorità, Patroni Griffi
«Rischiamo di perdere un miliardo di euro»

GRANDE POTENZIALE
«Nella nostra regione

movimentiamo quasi il
10% delle merci d’Italia»

ECONOMIA E SVILUPPO
L’«ADRIATIC SEA FORUM» DI BARI

DRAGAGGI E NORME SBAGLIATE
«La legge peggiore del mondo ci obbliga
a considerare il materiale come rifiuto.
Però ci consente di ributtarlo in mare»

LA RICHIESTA AL NUOVO GOVERNO
«Chiediamo di considerare il sedimento
un sottoprodotto e riutilizzarlo, per
esempio come materiale per l’edilizia»

ADRIATIC SEA FORUM L’intervento di Ugo Patroni Griffi, presidente Autorità portuale Adriatico Meridionale

l Nonostante la guerra e la conseguente
mancanza di viaggiatori russi e ucraini, i
Paesi che si affacciano sull’Adriatico ar-
chiviano un 2022 molto buono per il Tu-
rismo del mare; per recuperare il crollo
causato dalla pandemia Covid, però, bi-
sognerà attendere il 2023. Ne sono persuasi
gli esperti riuniti, a Bari, per l’«Adriatic
Sea Forum – Cruise, Ferry, Sail & Yacht».
L’evento internazionale, che si concluderà
oggi, è organizzato da Risposte Turismo
che, a cura del presidente Francesco di
Cesare, ha presentato il «Report 2022». Vi si
legge che, quest’anno, gli oltre 30 porti
crocieristici adriatici hanno ospitato un
flusso di passeggeri pari a 3,37 milioni di
persone; i 40 porti attrezzati per i traghetti
18 milioni (sei dei quali su rotte inter-
nazionali) e le 337 strutture per il turismo
da diporto hanno garantito 79.000 ormeg-
gi.

La classifica dei porti che movimentano
più crocieristi vede al primo posto Corfu
(559mila persone nel 2022), seguita da Kotor,
Trieste, Dubrovnik, Bari (325mila), Split,
Venezia, Ravenna, Zadar, Brindisi (122mi-
la) e gli altri a seguire. Nel confronto con
l’anno d’oro 2019 (5,7 milioni di passeggeri
movimentati), lo scalo del capoluogo è al
terzo posto per numero di passeggeri persi,
mentre Brindisi li ha di molto incremen-
tati.

Per il 2023 i passeggeri movimentati

(imbarchi, sbarchi e transiti) nei porti
crocieristici dell’Adriatico si prevede sa-
ranno 4,3 milioni, in crescita del 27% sulle
previsioni di chiusura del 2022.

Anche per i passeggeri movimentati via
traghetto si prevede un 2023 “luminoso”:
oltre i 18 milioni di persone (+5-10% sul
2022). Con Bari e Brindisi, per cui si attende
un incremento del +10% e che dovrebbero
quindi superare rispettivamente circa 1,1
milioni e 400 mila passeggeri.

Quanto al turismo nautico, in Adriatico
abbiamo 337 strutture portuali con quasi
80.000 posti, ma quelle con più di 500 posti
sono solo 42 e quelle con più di mille sono
solo 11. Tra la seconda parte del 2022 e il
2024, però, l’Adriatico vedrà nuovi ormeggi
in nove strutture (7 nuove e 2 progetti di
espansione) per un totale di oltre 3.000
nuovi posti barca, con investimenti su-
periori ai 100 milioni di euro, tra Italia,
Croazia ed Albania. Oltre al completamento
del porto turistico di San Pietro a Termoli,
che prevede di aggiungere circa 100 or-
meggi, e del porto turistico di San Foca
(Lecce), il cui obiettivo è triplicare i 183
ormeggi attualmente disponibili - è prevista
la costruzione di un nuovo porto turistico
per superyacht (fino a 100 metri) a Bari, a
fronte di un investimento di 36 milioni di
euro, nell’ambito del progetto di riqua-
lificazione del Molo San Cataldo.

ingrosso@gazzettamezzogiorno.it

MARISA INGROSSO

l La Puglia dei porti potrebbe
“volare”, se non ci fossero bu-
rocrazia e dragaggi a spezzare le
ali. Parola di Ugo Patroni Griffi
presidente dell’Autorità di siste-
ma portuale del Mare Adriatico
Meridionale, intervistato dalla
Gazzetta a margine dell’«Adria -
tic Sea Forum». «In Puglia - dice -
i porti sono complessivamente
sei, riuniti in due Autorità di Si-
stema Portuale: Mar Ionio (porto
di Taranto) e Mare Adriatico Me-
ridionale (porti di Bari, Brindisi,
Manfredonia, Barletta, Monopoli
e Termoli), ma da un punto di
vista sostanziale è un unico si-
stema, degno del massimo rispet-
to. Tanto che movimentiamo cir-
ca 36 milioni di tonnellate di mer-
ce, più di quello che fanno i porti
dell’Emilia Romagna. Nella no-
stra regione movimentiamo qua-
si il 10% delle merci d’Italia, ma il
Pil della Puglia non è il 10% del
Pil nazionale. Quindi i porti han-
no un’incidenza maggiore di qua-
lunque altro settore economico
regionale, per questo devono es-
sere considerati per quello che
realmente sono, il volàno dello
sviluppo».

A livello di infrastrutture
qual è la situazione? Quali
sono le emergenze, se ve ne
sono?

«A livello di infrastrutture abbia-
mo un miliardo di euro che ab-
biamo intercettato e che non sono
solo soldi Pnrr ma sono fondi di
varia origine (propri, della Re-
gione, del Pon Nazionale, di In-
terreg), che sono vincolati per in-
frastrutture tutte essenziali. E il

che viene dragato, il sedimento,
sia di per sé un rifiuto, addirit-
tura viene considerato rifiuto
speciale. Questo contraddittoria-
mente perché la legge ci dice che
di questo sedimento puoi fare va-
rie cose. Gli utilizzi più frequenti
sono questi: o lo vai a reimmer-
gere in mare, in mare aperto in-
contaminato, cioè è previsto che
si possa ributtare in mare quello
che è considerato un rifiuto; op-
pure devi contenere questo se-
dimento in casse di colmata. Tut-
te le altre possibilità di gestione
di cui si parla in letteratura, come
il “soil washing” (il lavaggio del
suolo; ndr), il ripascimento o an-
che il conferimento in discarica,
sono da un punto di vista tecnico
o economico totalmente insoste-
nibili. Quindi rimangono due op-
zioni secche: o lo vai a ributtare a
mare, inquinando se è un rifiuto,
o crei questi sarcofagi. Solo che
quanti ne puoi creare? È anche
difficile. In alcuni casi sono osteg-
giati dalle popolazioni. Così, alla
fine, i porti non sono dragati, i
traffici ne risentono e la sicurez-
za idem perché nei porti ci sono
questi che chiamiamo “mammel -
loni”, cioè cunette che possono
creare un gravissimo rischio alla
navigazione».

Cosa chiedete quindi?
«Chiediamo di considerare il se-
dimento un sottoprodotto e, quin-
di, da gestirsi come qualsiasi sot-
toprodotto. Può, per esempio, di-
ventare materiale per l’edilizia.
Solamente qualora abbia para-
metri di pericolosità elevati, al-
lora lo si dovrà sottoporre a trat-
tamenti o conferimento in strut-
ture speciali».
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